
DAGLI SCRITTI DEL FONDATORE 

Riportiamo un brano tratto dagli scritti per l’Oratorio Maschile del nostro Fondatore 

 

AI GIOVANI DELL’ORATORIO  

PER IL PRIMO GIORNO DELL'ANNO 

Eccoci, o giovani cari al primo giorno dell'anno. Un'occhiata all'anno passato. Vi pare di averlo 

speso bene l'anno 1883 che ieri ha finito e d'averlo tutto occupato nel servizio di Dio? Ah! miei cari 

purtroppo dobbiamo confessare che abbiamo passato gran parte del tempo in fare peccati. Ma sia 

ringraziato mille volte il Signore. Siamo in tempo ancora di rimediare al passato e di provvedere per 

il futuro. Ed è perciò che oggi io vi voglio tutti esortare a passar bene l'anno che oggi inizia. 

Pensate bene quello che potevate far l'anno passato e per vostra colpa non avete fatto. Quante 

orazioni di più avreste potuto dire e non avete detto. Quante prediche di più avreste potuto ascoltare 

e non le avete ascoltate. Quante volte di più avreste potuto accostarvi ai SS. Sacramenti e non vi ci 

siete accostati. Quanti oratori perduti, quante dottrine tralasciate. Oh! quanti giorni vuoti affatto di 

meriti. S. Giovanni Damasceno racconta di un Santo Abate che morì a ottanta anni. Alla domanda 

quanti anni avesse rispose “quarantacinque anni”, perché erano soli quarantacinque anni che si era 

determinato di servire il Signore. Questi soli soggiunse poscia sono gli anni ch'io conto, negli altri 

non ho fatto niente di bene. Di più pensate quel poco di bene che aveva fatto come l’aveva fatto? 

Quante orazioni mal recitate, quanta poca devozione in Chiesa, quanto discorrere e ridere a quelle 

prediche, quante confessioni senza preparazione, quante comunioni senza alcuna devozione, cinque 

o sei minuti e poi fuori. E peccati, peccati ne avete voi fatti? Oh! Dio solo sa quanti! Numerate 

alcuni di voi, se potete, tutte le disubbidienze ai vostri genitori, tutte quelle insolenti risposte, tutti 

quei gravi disgusti che loro avete recato, numerate tutte le bestemmie che vi uscirono di bocca 

nell'anno passato, con grande scandalo degli innocenti, numerate tutti gli atti d'impurità commessi, 

numerate tutte quelle scandalose parole colle quali avete insegnata la malizia a quel giovinetto 

innocente e gli avete fatto perdere il tesoro della Divina Grazia. 

Oh! quanti peccati! Quanti sarebbero se potessimo numerarli uno ad uno?  

Voi, carissimi giovani, siete tanti alberi piantati nel bel giardino della Chiesa allo scopo di produrre 

frutti di opere sante. Ma invece ah! quali frutti avete fatti? L’albero di fichi da tre anni solamente 

non produceva frutti. E voi non è solamente un anno che fate peccati, ma forse avete incominciato a 

peccare dai primi anni. 

“I miei anni”, diceva S. Agostino, “fino adesso io li ho vissuti tutti male. Sono stati per me tutti anni 

perduti, peccati e poi peccati e niente altro che peccati”. Lo stesso dobbiamo dire noi in questo 

giorno. Di più pensate che Dio per i nostri peccati ci avrebbe potuto mandare la morte tante volte 

quante abbiamo peccato, ma per la sua Divina Misericordia disse: “Diamogli un altro anno di vita, 

chi sa che non pianga i suoi peccati, che non diventi un albero buono, aspettiamo ancora un poco, 

chi sa che non si converta, non voglio che muoia, ma che viva”. Miei cari, un anno di più è passato 

ed anche questo lo abbiamo passato, come gli antecedenti, da ingrati figliuoli. Continueremo così 

anche l'anno che oggi abbiamo cominciato? Non ci vorremmo neppure quest'anno convertire? 

Ricordatevi che quando meno ce l'aspettiamo potrebbe venire la morte e allora tutto è finito, siamo 

perduti! Per carità, miei cari scuotetevi! Confusi e pentiti d'aver consumato tanto tempo nel male e 

nel peccato incominciamo oggi a fare il bene, che ne abbiamo il tempo. “Beati voi o giovani cari”, 

diceva S. Filippo Neri, “che avete gran tempo da fare il bene mentre ai vecchi ne avanza più poco. 

Deh! non aspettate quel tempo in cui non lo potete più fare”. “I dannati”, diceva S. Antonio, “se 

avessero un po' di quel tempo che voi perdete darebbero tutti i tesori del mondo per averlo onde 

pentirsi e salvarsi”.  



Ah! dunque ringraziamo di cuore il Signore della pazienza che ha avuto di aspettarci a conversione 

e preghiamolo fervorosamente a darci il fermo proposito di incominciare un anno veramente buono, 

un anno diverso dagli anni trascorsi. 

Un anno pieno di opere buone. Quest'anno bisogna che non torniamo indietro da quella strada per la 

quale ci siamo incamminati l'anno scorso. Più orazione e più fervorosa. Sacramenti più spesso. Fuga 

dai cattivi compagni. Amore all'Oratorio. Bestemmie, bestemmie mai più. Nelle tentazioni della 

carne subito ricorrere a Maria. Degli scandali neppure l'apparenza. Pensate e pensate seriamente che 

quest'anno 1884 che oggi per tutti inizia per molti di noi potrebbe essere anche l'ultimo!  

Don Giuseppe Nascimbeni 


